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Ci sono storie che ogni volta
scuotono nel profondo. Come
se loro malgrado avessero oggi
il compito di rimettere in discus-
sione le nostre certezze. L’oriz-
zonte morale. I limiti (e le deri-
ve) dell’umano. E una di queste
storie è senz’altro quella di Cri-
stina Mazzotti, rapita il 30 giu-
gno 1975. Aveva appena festeg-
giato i diciott’anni e la promozio-
ne in terza liceo classico. Figlia
di una grande famiglia imprendi-
toriale, fu sequestrata a scopo
estorsivo. Da Cosa Nostra. Ven-
totto giorni di prigionia brutale.
Che ne causarono la morte per
stenti. Con il suo corpo gettato
in una discarica mentre i rapito-
ri riscuotevano il riscatto.
Vicenda atroce. Dove la violen-
za s’intreccia alla più ottusa di-
sumanità. In un’Italia che stava
vivendo una lunga stagione di
sequestri e di omicidi. Pagina di
cronaca in cui ci si imbatte anco-
ra oggi piuttosto spesso. Grazie
anche a un progetto teatrale
che ormai da circa una dozzina
di stagioni trova spazio sui pal-
coscenici milanesi. E non solo.
Da stasera però “5 centimetri
d’aria. Storia di Cristina Mazzot-
ti e dei figli rapiti“ lo si rivede al
Piccolo, lì dove è nato un po’ tut-
to. Repliche fino al 18 gennaio.
Alla Scatola Magica, intimo cuo-
re dello Strehler.
Un progetto all’epoca firmato
dal regista Marco Rampoldi in-
sieme a Nando dalla Chiesa (so-
ciologo ed ex-senatore). Frutto
di una collaborazione fra il tea-
tro e l’Università degli Studi,
con un laboratorio di scrittura
per la scena all’interno del più
ampio lavoro dell’Osservatorio
sul Presente. Percorso prezioso.
Da cui muove il testo di Paola Or-
nati, affidato poi sul palco a Lu-
cia Marinsalta. «Cristina è una
morte inutile – sottolineava al
debutto Rampoldi –, muore per
sbaglio e questo è secondo noi
l’aspetto più folle. Non c’era
una premeditazione. Non a ca-
so i suoi rapitori verranno con-
dannati anche per dolo eventua-
le, cioé la sua morte era nei fatti
un’ipotesi che poteva essere
presa in considerazione». Idea
che fa rabbrividire. Come pure
l’immagine di un Paese in cui so-

lo in Lombardia furono seque-
strate 672 persone fra il 1972 e il
1983. Cristina fu la prima donna
a morire durante un rapimento.
Prigioniera in uno spazio minu-
scolo, dove non poteva nemme-
no mettersi in piedi, era tenuta
al freddo e al buio. La comunica-
zione con l’esterno avveniva at-
traverso un tubo di plastica di 5
cm. Era quella la quantità di aria
che le permettevano di raggiun-
gere i suoi aguzzini. Che nel frat-
tempo l’alimentavano con un
paio di panini al giorno e dosi
massicce di valium. Quattro set-
timane. Un lento omicidio. Il tut-
to per far soldi. Supportare il na-
scente traffico di stupefacenti.
Altro incubo che sarebbe pre-
sto esploso nel Paese. Lavoro
piccolo solo nelle dimensioni.
Che continua nel tempo ad emo-
zionare. A spingerci a fare i con-
ti con la memoria.
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Leggenda o no, il ‘Te Deum Lau-
damus’ fu intonato per la prima
volta da san Silvestro giunto
con sant’Elena e le reliquie della
Croce nell’antica Pompeia, a
cui fu quindi aggiunto l’appella-
tivo Lauda: Lodi. Non sembra
perciò casuale che Bcc Lodi -
banca sempre più aperta ai nuo-
vi mercati, e a Milano, ma tenen-
do ben saldo nella lodigiana ‘ter-
ra d’infinito’ il suo perimetro di
nascita e tradizione di democra-
zia economica - sostenga un
concerto aperto dal ‘Te Deum’
di Franz Joseph Haydn. Il 16 gen-
naio, ore 21, al Conservatorio di
Milano, Sala Verdi, primo pezzo
dell’ormai tradizionale Concer-
to d’inaugurazione dell’Anno
Giudiziario 2026 sarà proprio
questo inno di lode e affidamen-
to al Signore. Che nella visione
di Haydn si sposa in modo per-
fetto con l’idea cattolica della
musica sacra come grande fe-
sta sonora. «Siamo persone se-

rie», assicura infatti Lucio Nardi,
ex-magistrato di fine umorismo
e larghi sorrisi, direttore artisti-
co della Corale Polifonica Naza-
riana. Composta da dilettanti
(tra cui vari avvocati) sempre
più qualificati nell’interpretare
la musica sacra «dentro il fra-
stuono della contemporaneità».
Premiata dal Comune nel 2025
con l’Attestato di Civica Bene-
merenza. Civica. Inserita nel

centro culturale della Basilica
dei Santi Apostoli e Nazaro Mag-
giore, ma con casa nel Palazzo
di Giustizia. Dal 2003 esegue il
concerto d’apertura dell’annua-
le attività di tribunali e corti. As-
sai grato è Antonino La Lumia,
presidente dell’Ordine degli Av-
vocati, per «l’umanità» della di-
rezione di Nardi, che attraverso
la musica fa comprendere l’ar-
monia della giustizia. Questa
volta però il giudice-musicista
affida il ‘Te Deum’ al medico-
musicista Renato Finazzi, diret-
tore del Coro Polifonico Arturo
Borsari di Segrate. Mentre lui si
riprende la bacchetta per guida-
re questo e il suo gruppo nella
‘Fantasia corale op. 80’ di Lud-
wig van Beethoven. Preludio al-
la Nona Sinfonia, introduce il
concetto di gioia e fratellanza
universale: «Un sogno che BCC
LODI condivide» dice grato Nar-
di (che a conferma di essere
una persona seria chiuderà con
la sorpresa della gioiosa musica
dei bersaglieri).
 Anna Mangiarotti

Doppio concerto

Janoska Ensemble
Classica e jazz
C’è anche Vivaldi

CristinaMazzotti, la storia a teatro
Violenza, soldi e disumanità
Nell’Italia segnata dai sequestri
In scena al Piccolo “5 centimetri d’aria“ che ripercorre il tragico rapimento della 18enne nel giugno del 1975
La prigionia per un mese in uno spazio minuscolo e la morte di stenti: una vicenda che ancora sconvolge

Una scena dello spettacolo dedicato al sequestro di Cristina Mazzotti

LO SPETTACOLO E L’IMPEGNO
Sul palcoscenico

Al Conservatorio

La Corale Polifonica Nazariana
sulle note del Te Deumdi Haydn

Lucio Nardi, direttore della Corale
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Mercoledì nella Sala Verdi del
Conservatorio, ore 20.45, con
gli Janoska Ensemble, quartetto
d’archi e pianoforte di Bratisla-
va, composto dai fratelli On-
drej, Roman e František Janoska
e dal contrabbassista Julius Dar-
vas. Di fama mondiale, quasi
sempre in tournée, collaborano
con istituzioni musicali e festi-
val internazionali. Ospiti della
Società dei Concerti, il loro lin-
guaggio interpretativo è un mi-
sto di virtuosismo classico, im-
provvisazione jazz e ritmi dalla
tradizione popolare. La loro rilet-
tura del passato è fatta con crea-
tività, ironia, e riporta l’improvvi-
sazione al centro della scena
classica. Un’ innovazione che si
fa riscoperta e dimostra come il
passato possa tornare. Nel po-
meriggio, alle 17, gli Janoska
reinventano Le Quattro Stagio-
ni di Antonio Vivaldi trasforman-
dole in un viaggio sonoro attra-
verso epoche, culture e ritmi,
dove Vivaldi diventa punto di
partenza e non di arrivo. Dal ba-
rocco al jazz, dalle pulsazioni ca-
raibiche alle atmosfere balcani-
che, alle suggestioni pop e folk;
il risultato è un mosaico scintil-
lante che rispetta l’anima vival-
diana e la proietta nel presente
con una libertà interpretativa
convincente. In programma, li-
beramente ispirati alla Quattro
Stagioni: The Groovy Birds dal
primo movimento della Primave-
ra; Dreaming Soul dal secondo
movimento della Primavera;
Storm in Janoska Style dal terzo
movimento dell’Estate; Carib-
bean Vibes dal primo movimen-
to dell’Estate; 7/8 Balkan Jour-
ney dal primo movimento
dell’Autunno; The Hunter and
the Jazzy Fox dal terzo movi-
mento dell’Autunno; Dancing in
the Snow dal primo movimento
dell’Inverno Sweet Home dal se-
condo movimento dell’Inver-
no;Peace and Love Forever dal
terzo movimento dell’Inverno.
 G.L.


